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L'attacco agli interessi 
economici del capitale 
sudafricano è la sola ~ 
collaborazione possibile ~. 
con quel popolo che 
sta risvegliandosi e . 
sta lottando per la . 0 
propria dignità. 
Ogni chiacchiera e 
ogni imbroglio social- 
democratico è, ancora 
una volta, una trama 
degli interessi economici 
internazionali. 

... 

·L'ITALIA IMPORTATRICE DI ORO 

Come moiti sanno l'ltalia· è uno dei paesi più noti nel mondo per lé! lavo­ 
razione dell'oro. La materia prima l'importa prevalentemente dal Sud 
Africa. Nel 1984 ha importaio 4.427 miliardi di oro, argenta e pl11- 
tino, di cui 2.121 da quel paese, quasi il 50 per cento. Boicot- 
tare le importazioni di oro avrebbe un risultato disastroso sul- 
l'economia italiana e metterebbe in condizioni precarie 
una parte delle aziende che lavnrano a Valenza Po e ad 
Arezzo, che impiegano non meno di 30.000 lavora- 
tori. Certo l'oro potrebbe essere fornito dalla Ban- 
ca d'Italia, attingendo alle riserve, ma allora 
inter.verrebbero gli esportatori italiani di 
armi i quali non vedrebbero di buon oc- 
chio una bilancia di pagamenti a 
credito con la prospettiva di dit- Nella situazione sudafricana si pos- 
ficili pagamenti vista la situa- , sono vedere alcune possibili linee 
zione poco stabile dal pun- di sviluppo. 
to di vista pnlitico in cui Quella della continuazione del- 
si trova il Sud Africa. l'apartheid non sembra plausibile, 
Cosa tare? Per i ca- allo stato attuale delle cose e, ve- 
pitalisti italiani 
è meglio la­ 
sciare le 
œseœ- 
me 
so­ 
no. 

dendo bene le cose, non serve nem­ 
meno gli interessi dello stesso ca­ 
pitale sudafricano (vedere la sorte 
del rand in questi ultimi mesi) e 
internazionale ( vedere i viaggi in 
USA ,dei responsabili della politi­ 
ca economica sudafricana. 

C'è poi la tendenza dello svilup­ 
po democratico ( quella federale 
e quella basata sui suffragio uni­ 
versale ). Ambedue sostengono una 
apertura moderata e progressiva 
verso la partecipazione dei negri 
al governo della nazione. Uno 
sfruttamento meno feroce e più 
diritti civili. 
Resta la tendenza rivoluzionaria 
che non intende entrare a patti 
con i bianchi e vuole il cambia­ 
mento immediato e totale della 
situazione. 
Certo è assai facile critiéare le 
due prime tendenze. Più diffi­ 
cile fare la stessa cosa per la ter­ 
za tendenza. 
Noi siamo convinti che, allo stato 
attuale delle cose, in Sud Africa, 
non resti altro da fare che spin­ 
gere fino in fondo le condizioni . ., 
rivoluzionarie per arrivare alla 
massima estensione del conflitto 
civile in corso. Le preoccupazioni 
di coloro che pensano alle espe­ 
rienze del Vietnam e della Cambo­ 
gia sono senza dubbio importanti 
- e perché no della Spagna o 

della Russia - ma non tolgono 
nulla alla realtà e alle condizioni 
dell'irnpegno nella lotta. Anche la 
costituzione di uno Stato negro, 

. per quanto di apparenza rivolu­ 
zionaria, finirà più .o meno corne 
in Angola o in Monzambico, e 
quindi renderà necessaria una ri­ 
presa della lotta, ma ciè non to­ 
glie che le aitre vie non sono pra­ 
ticabili. 
Il razzismo è una bestia che non 
puè essere attaccata e distrutta 

· per sostituirvi il migliore dei mon­ 
di possibili .. Le reazioni che mette 
in moto, le profonde ferite che 
scava nel corpo sociale, sono .ta­ 
li che non è possibile saltare a 
situazioni di pace e di libertà, 
senza attraversare lunghi periodi 
di mali, forse minori, ma non per 
questo meno abietti e terribili. 
Purtroppo la situazione sudafrica­ 
na è questa. Gli interessi finanzia­ 
ri della minoranza bianca non si 
possono mettere da parte con 
discorsi umanitari. Occorre attac­ 
care, continuando la lotta fino 
alla vittoria. Se poi questa vitto­ 
ria si rivelerà ( cosa assolutamente 
certa) una vittoria di Pirro, la 
si potrà sempre considerare una 
tappa nel lungo e doloroso percor­ 
so umano verso la liberazione. 
Nell'indicare l'inutilità delle trat­ 
tative diplomatiche, la triste figu­ 
ra di Andreotti è stJtà emblema­ 
tica. Lo stesso per le petizioni e 
le raccolte di firme dei vari movi­ 
menti per la pace. 
Diversamente stanno agendo i ne­ 
gri che hanno attaccato un quar­ 
tiere bianco nei pressi di Città 
del Capo. Si tratta appena di un 
inizio. · I bianchi hanno risposto 
a fucilate, il che prova che si aspet­ 
tavano un fatto del genere. Bene, 
è certamente la strada da percor­ 
rere. 
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Per · i soliti uccelli del malaugurio 
che hanno incominciato imrnedia­ 
tamente a stamazzare dicendo che 
simili azioni scatenano la repressio­ 
ne di destra, impedendo le tratta­ 
tive democratiche con Botha, la 
risposta pub essere solo una. Non 
esistono possibilità e spazio per 
trattative. La sola possibilità è Jo 
scontro armato. Quando Je condi­ 
zioni dello scontro si chiariscono 
fine in fondo, corne accade oggi 
in quel paese, allora occorre com­ 
battere. E non solo in Sud Africa. 
In Francia "Action directe" ha at­ 
taccato quattro società collegate 
con gli interessi del capitale suda- 
fricano. L'ATIC che importa in 
Francia il carbone da! Sud Africa; 
la Aluminium Pechiney, la di- 
rezione affari intemazionali della 
Renault e il grattacielo Winter- 
thur appartenente ad una società 
svizzera. La rivendicazione pre- 
cisava: "E' nei ministeri parigini 
che i negri uccisi da Pretoria co­ 
minciano a morire, mentre au­ 
.rnentano considerevolmente i pro­ 
fitti dei capitalisti francesi anche 
grazie alla complicità della social­ 
democrazia. Per questo colpiamo i 
professionisti dell'oro e del dia­ 
mante, le 23 banche francesi di 
cui diverse nazionalizzate dopo il 
1981, l'azienda di Stato Renault, 
i trafficanti di armi del ministero 
della Difesa, l'azienda elettrica che 
utilizza il carbone sudafricano nel­ 
le centrali termiche". 

Nel 
Feb- 
braio di 
quest'anno 
a Nelson Man- 
dela, il più rap- 
presentativo prigio- 
niero politico sudafri- 
cano, è stata offerta la li- 
·bertà in cambio di una sua di- 
chiarazione di condanna della vio- 
lenza. Ecco la risposta di Mandela che 
si tr.ova in prigione da più di venti anni: 
"lo non sono un uemn violenta ... ritengo 
necessaria la vielenza quando 1~ aitre forme 
di resistenza diventano impossibili, per questo 
sostengo la necessità della lotta armata. Che Botha 
rinunei alla violenza, cancelli l'apartheid, liberi tutti 
quelli che ha imprigionato, bandito, esiliato corne oppo­ 
sitori dell'apartheid ... solo cosi rinunceremo alla violenza. 
lo tengb molto alla mia libertà ma non posso barattarla con 
il diritto alla vita di un popolo che vuole essere libero. Che cosa 
vuol dire la libertà che mi si offre se non posso vivere in una città, 
se non posso vivere in un posto dove i diritti civili minimi non sono 
rispettati. Non aeeetterà di uscire di prigione fin. quando il nostre po­ 
polo non sarà libero." 

L'ITALIA ESPORTATRICE DI ARMI 

Nel periodo 1977-1980 l'ltalia ha venduto 150 milioni di dollari di '.'si­ 
stemi di armi" al Sud Africa. ln particolare: aerei "Piaggio P166", e­ 
licotteri "Agosta 205A", aerei "Aermacchi C4M", aerei "Aerita- 
lia PT 680 bis", cannoni della premiata ditta Oto-Melara monta- 
ti sulle motovedette classe "Resheef". Come pezzi di ricam-· 
bio sono stati esportati tre miliardi di dollari nel '78 e al- 
trettanti ne11'80. Un capitolo a parte sono le vendite 
cosiddette clandestine. Tra il 26 gennaio e il 15 mar- 
zo 1979 (presidente del Consiglio Andreotti) so- 
no state vendute 626 tonnellate di granate, 
micce e detonatori, spedite dal porto di 
Talamone al porto di Durban da un 
certo Peter Getterman, incriminato 
,e condannato per tale reato da un 
tribunale danese. Nell'BO lo stes- 
so viaggio fece un carico di 
28 tonnellate. Aitre 6 ton- 
nellate vennero spedite a 
luglio con la nave Ar- 
les Trigon, sempre 
dal porto di Ta- 
lamone. 

' 

0 CANGACEIROS ATTACCANO I TRENI 
PERLA LIBERAZIONE DEI DETENUTI 
Avevano realizzato un'azione contro la sede dell'unione sin­ 
dacale dei giornalisti sportivi a Parigi dopo i fatti dello sta­ 
dio di Bruxelles. Prima avevano anche firmato un manifesto 
contro lo sport in occasione della finale della coppa di Fran­ 
cia, dicendo che "lo sport è merda". Adesso sono passati 
ai treni. A Nantes fermano il rapido per Parigi mettendo 
pneumatici e balle di fieno nei binari. Un comunicato spie­ 
ga che la protesta è per la liberazione dei detenuti nelle 
prigioni di grande sicurezza. Il primo luglio il treno Parigi­ 
Bruxelles viene fermato per cinque minuti da uomini che 
agitano delle bandiere rosse (segnale di allarme). I parteci­ 
panti all'azione distribuiscono volantini ai passeggeri e poi 
scappano -via, "Amnistia per tutti i detenuti, basta con la 
espulsione deg]i immigrati". La notte precedente un altro 
gruppo aveva · danneggiato le installazioni ferroviarie tra 
Nimes e Tarascona. "Non lasceremo crepare i nostri amici 
in prlglone. Reclamiamo l'immediata liberazione di tutti 
gli indiziati, la fine delle espulsioni degli Immigràti e 
l'annullamento ·ifelle sanzioni prese per le rivolte nelle 
prigioni". 
Nella linea Montauban-Toulouse c'è stato un sabotaggio 
rivendicato da un gruppo per la Iiberazione dei prigionieri 
e per la fine delle espulsioni degli immigrati. '• 
Lo stesso nella · linea tra Parigi e Straburgo. Qui sono stati 
fermati una ventina di treni con in totale sette azioni di 
attacco. ' 
Un altro gruppo "g]i amici dei galeotti" attaccano le vetture 
del giro di Francia e distruggono la macchina di un colon­ 
nello dell'aviazione. · 
Sulla linea Parigi-Rouen-Le Havre un altro sabotaggio. Lo 
stesso sulla linea Paris-Le Havre a Heudebouville. "Amni ­ 
stia per tutti i galeotti". 
Sempre "gli amici dei •galeotti" distruggono la tipografia 
che stampa per la regione lyonese i grandi quotidiani fran­ 
cesi, Libération compresa. 
Quattro arrestati a metà luglio. Tra di essi un insegnante di 
Rouen, Jean-Marie Le Lanno. 
Non abbiamo aitre notizie ma la cosa ci pare molto inte­ 
ressante. Queste azioni. di sabotaggio, per quanto modeste, 
a volte, rappresentano un segno reale della presenza di un 
dissenso che non vuole accettare il silenzio. 

/ 
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-- Cari compagni, 
sono un compagno anarchico di * e da 
diverso tempo volevo scrivervi in merito 
ad un problema che, da sempre ma spe­ 
cialmente in questi ultimi tempi, mi ha 
sorpreso e dolorosamente colpito. 

La lettera che pubblichiamo ci ha lasciato In base al grande parlare che si sta fa­ 
sorpresi e amareggiati. cendo in merito all' AIDS è venuto fuori 
Possibile che /ra compagni si passa es- anche il problema dell'omosessualità e 
sere costretti a tacere su alcuni argomen- - a prescindere da vere o presunte rela­ 
ti, ad avere delle riserve mentali, a na- zioni tra quest'ultimo modo di vivere la 
scondere un dspetto cosi importante del- propria sessualità e quella malattia - so­ 
la propria vita com'è quello che concerne no state dette tante cose, la maggior 
la propria sessualità? parte delle quali ampiamente dettate 
Sulle prima la casa sembra incredibile. dall'irrazionale moto di repulsione che 
Ma pot, riflettendo meglio tornano alla sentiamo di fronte a tutti i "diversi" o · 
mente tante case, alcune delle quali non presunti tali. 
trascurabili e che cogliamo qui l'occasio- Non mi interessa, almeno adesso, il pro­ 
ne per elencare brevemente. blema dell' AIDS ma mi interessa il mo­ 
La diffusione epidemica dell'AIDS ha \ do di parsi nei riguardi dell'omosessua- 
avuto un grande riscontro pubblicisti- '\ lità. · 
co mentre da parte anarchica il proble- Sono un compagno anarchico .e sono 
ma è stato affrontato poco e male. Cer- omosessuale. Ebbene, da sempre non so­ 
to è più che logico che non si carra die- no riuscito a trovare il "coraggio" di 
tro alle mode e ai discorsi ricorrenti che I rivolgermi ai compagni non solo in quan­ 
si trovano in tutti i rotocalchi ma l'oc- to militante, ma anche in quanto omo­ 
casione per prendere il probler:za del "di- 'sessuale. 
verso" c'era ed è stata tralasciata. Perché? ; Sono certo che non sarà difficile trovare 
Forse non siamo tutti "diversi"? Forse 'coloro che mi rimprovereranno di que­ 
non occorre avere qualcosa.di "diverso" sta "mancanza di coraggio" e, senza 
per essere ana;chici? Forse la coscienza I d~bbio, potrebbero ave;.e ragione._ Ma 
di classe non e una coscienza "diversa"? ce una cosa che noto all mterno del mo­ 
E allora perché il silenzio o, peggio, la vimento anarchico italiano ( e straniero, 
disinformazione, la superficialità, la con- almeno per quel poco che mi è dato co­ 
nivenza davanti alla condanna e al sa- 

1 
noscere): una chiusura davanti al pro­ 

spetto che cominciano a serpeggiare in· blema, una scelta di origine chiaramente 
un clima di caccia aile streghe? pietistica se non proprio reazionaria, una 
Abbiamo anche noi un cadavere nell'ar- ~preclusione nel considerare le scelte ses- 
madio? 1 suali corne elemento non, scindibile dalla 
D t d ll z tt h b ·1propria militanza rivoluzionaria, quando a quan o appare a a e era c e pu - · d' · 1. · hi · · · d. bli h · b bb d' . non m1 pare 1 cog iere 1 c an sintomi 1 te zamo sem rere e z Sl, . , . 
Persona/mente mi sono spesso trovato ·\urn sospetto et dt1 unalmsofferenza che 

. . anno veramen es ar m e. ad affrontare con alcuni compagru, an- 

SI PUÔ €S5€R€ 
problemi che derivano da questa pretesa 
"intimità", la strada è notevole. 
Spesso mi è parso di cogliere in moiti 
compagni non solo la preclusione da.vanti 
a possibili esperienze sessuali "diverse" 
da una sclerotizzata routine che è poi · 
alla base di non poche incertezze che 
scopriamo dappertutto nella nostra vita 
di tutti i giorni e. ne! nostro stesso im­ 
pegno politico, ma anche la condanna 
delle esperienze stesse, una condanna as­ 
soluta in nome di una visione conserva­ 
trice e monocentrica dell'esperienza 
sessuale che ripete fino alla pazzia il 
ritmo continuo della famiglia-riprodu­ 
zione e della fabbrica-produzione. 
Di più, spesso mi è anche accaduto di 
sentire dopa il rifiuto e la condanna an­ 
che una spiegazione della condanna ba­ 
sata sui fatto che chi ha preoccupazioni. 
di "quel" genere non puà essere un 
"buon'' compagno in quanta prima o 
pot i- suai "interessi particolari" per un 
problema cosi marginale ( come da que­ 
sti compagni è considerata la vita sessua­ 
le di ognuno di noi), finiranno per ren­ 
derlo inadatto alla latta rivoluzionaria. 
Tempo fa, noi della redazione di .Cata­ 
nia di "Anarchismo" ricevemmo un vo­ 
lantino redatto a Balogna da alcuni 
compagni che si dichiaravano favorevoli 
alla "pedofilia" e che si lamentavano di 
un certo comportamento tenuto nei 
loro confronti da altri compagni. Pur­ 
troppo, mancando l'indirizzo in quel 
volantino non potemmo entrare in con- 

1 tatto con loro e quindi la cosa fini li. 
Ma si tratta di un problema di notevole 
interesse. La libertà sessuale del bambino 

\ e · la conseguenza libertà nei rapporti 
· sessuali tra bambino e adulto è un punto 
di fondamentale importanza nello spo- 

0 stamento del tabù. · 
L 'elenco potrebbe continuare a lungo 

- ed è importante che qualcuno trovi la 
volontà di [are queste analisi. Purtroppo 
siamo ancora ai tempi del Congresso di 

~ Amsterdam del 1905 dove Kropotkin 
· "'- e Most (se non vado errata) impedirono 
_-A alla Goldman di parlare dei problemi 
-~ della sessualità .perché la casa poteva di- 

1 sturbare il referente operaio che si vole­ 
;;. A va organizzare. 
W..: Ôccorre rendersi canto che la libertà va il! i cercata ovunque e .che non esistono ter­ Jillll / reni in cui è preferibile tollerare la disert- 
.... / minazione e la repressione per uno scopo 
-~ sia pure bellissimo corne è quello che not 

anarchici ci prefiggiamo. 
~- 

1 0 cerchiamo la libertà con mezzi di li- 
. ~ r, bertà O troveremo sempre nuovi lager e 
~ ' nuovi fili spinati. 

che tra i più avanzati nell'approfondi- ààààààààààààààààààààààà~ ... ààÜ~~,­ 

mento della problematica anarchica e · ~+vvHAH?m.v...-. 
rivoluzionaria, il problemà della sessua- 
lità ed ho avvertito quasi un rifiuto, ca­ 
me il senso di disagio che si avverte per­ 
fe ttamente bene quando si entra in un 
terreno delicato, in una · zona privata 
dove bisogna andare con i piedi di piom- 
bo p~r ~on. turbare la tranquillità della ~ 
proprzeta przvata. ~ 
Certo lungi da me l'affermazione che il ~ 
nostro comunismo deve potersi estende- :, 
re tanto da diventare diritto alla viola- 
zione dell'individuo e del suo io, per 1ft.; 
quanta stranamente conforta quest'ul- ..-, 
timo passa essere agli occhi "illuminati" #!Ill 
di chi ha una concezione più ampia della ~ 
realtà (ma poi quanta più ampia? e quan- ., 
to più illuminato quel pensiero? ). Pero ~ 
dall'imprescindibile diritto alla propria 'I ~ 
individualità, in base al quale respingere ... 
agni assalto fastidioso e indagatore ne! \~ 
terreno della propria gelosa intimità, e 
il rifiuto per principio di af frontare i 

1 1 . ' 
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Lo Stato finanzia, in questi ultimi tempi, gli 
istituti per la tecnologia e la scienza biogeneti­ 
ca. Gli interessati in questo campo di ricerche 
assicurano che esse avranno una notevolissima 
importanza in future e m'sistono presso lo Sta­ 
to tedesco quando non vuole dare i finanzia­ 
menti, affermando che la Germania perde il 
suo ruolo corne grande Stato industriale. 
Il partito verde tedesco chiede di fermare gli 
esperimenti finché non vertanno ' elaborati 
piani chiari per mettere sotto controllo i ri­ 
schi che ci sono e sono irnmensi. 
In questo articolo, sotto pseudonimo, parla 
uno scienziato in merito alla possibilitâ -che 
il virus dell'AIDS sia nato e si sia sviluppato a 
causa di esperimenti con "rétrovirus" usati 
sia con gli animali che con le colture di cel­ 
lule. 
Il caso dell'AIDS è un esempio della possibi­ 
lità di creazione, forse anche non intenzionale, 
di malattia in laboratorio. · 
Da quando hanno scoperto l' AIDS ne) 1981, ci 
sono state tante speculazioni, specialmente 
in America, dove crescono e sono cresciute 
teorie, supposizioni sull'origine delle cause e 
sui gruppi soggetti a rischio per quanto riguar­ 
da questa terribile malattia. I moralisti e Reagan 
hanno usato l' AIDS per discriniinare diverse 
minoranze corne gli omosessuali o i profughi 
di Haïti. 
Ora si sa che un rétrovirus· di tipo D causa 

l' AIDS, cosi che non si puè tlire che lo stile di 
vita degli omosessuali porta alla morte. La ma­ 

lattia puè essere trasmessa con il sangue o altri 
liquidi del corpo. In diversi casi di AiDS si tro- 

vava solamente una trasfusione di sangue corne 
origine dell'infezione. Poco tempo fa si scopri- 

va che i virus si trovano spesso nella ghiandola 
salivale. Allora ci vuole poca fantasia per capire 

corne si puè trasmettere. 
Con la scoperta del tipo di germe patogeno, 

finora sconosciuto, con il quale viene distrutta 
una parte indispensabile e specifica per I'irn­ 

munità del corpo dei globuli bianchi, radio, 
televisione, giornali, cominciano a festeggiare 

la soluzione dell' "indovinello" AIDS, ma non 
è né giusto né vero ,e rimane la domanda di co- 

rne è stato possibile che un virus si sia diffuso 
cosi. 

I primi casi di AIDS vennero registrati ad Haïti 
e, nello stesso tempo, a New York. Le prime 

vittime ad Haïti, vivevano quasi tutte nella ca­ 
pitale, Port au Prince, e si sa che questa città 

è la' meta preferita di molti turisti nordarnerica- 

E 
- ·- 

La super'ficialità di certi ricercatori 
che fanno di tutto per arrivare 
prima della concorrenza, lo 
sviluppo pazzesco e ormai fuori 
da ogni logica della sperimentazione 
scientifica, la stessa impreparazione 
di coloro che portano avanti 
il lavoro nei laboratori 
dell 'ingegneria genetica, 
possono avere fatto sviluppare 
il virus dell'AIDS e determinare 
la successiva diffusione in forma 
epidemica. 

ni. 

Nei primi tempi della diffusione della malattia 
in America si usava Haïti corne capro espiato­ 
rio e corne. località dalla quale si esportava 
i'AIDS·, ma alcuni scienziati sono arrivati alla 
conclusione che il meccanismo puè funzionare 
anche al contrario, cioé che l'esportatore della 
malattia sia il turista arnericano. ( ... ) 
Gli scienziati che studiano l' AIDS comincia­ 
rono a cercare l'origine fuori dall'America e la 
trovarono in Africa Centrale, nello Zaïre, dove, 
negli ultimi tempi, c'erano stati casi di AIDS 
( erano state colpite specialmente donne). Si 
puè dire che la storia dell'AIDS è ancora un 
indovinello: perché una nuova malattia, ad un 
certo momento si sviluppa in un luogo spe­ 
cifico corne· epidemia, senza collegamento 

· con malattie del passato? Su questo problema 
non si sa. nulla di preciso. Deriva quindi una 
domanda: la malattia ha cominciato a svilup­ 
parsi dove venne scoperta, a New York? Più 
precisamente, è · possibile che la malattia si sia 
sviluppata solo perché venivano fatti esperi­ 
menti · biogenetici? Esiste un rapporto tra 
l'AIDS e g1i esperimenti fatti nello stesso 
tempo nella costa est degli USA con virus tu­ 
morali, esperimenti che creano sempre di più 
nuovi virus artificiali da provare sugli animali? · 
Oppure è possibile che un virus degli anirnali, 
per esempio dei prirnati, possa attaccare l'uo­ 
mo? 

All'inizio del 1983 si parlè di una malattia si­ 
mile all'AIDS che colpiva i prirnati (AIDS di 
scirnpanzè, in inglese Sirnian AIDS = SAIDS). 
Questa malattia si era sviluppata contempora­ 
neamente in due zone, nei due centri di speri­ 
mentazione sui primati degli USA (Southorough 
- Massachusset e Davis - California). 
E' strano che l'AIDS dei prirnati venga oggi con­ 
siderato corne un modello, animale per studiare 
l' AIDS dell'uomo, senza perè dire quando 
questo AIDS si sia manifestato. 
Nei giornali scientifici si legge che fin dal 1969 
si sono sviluppate 4 epidemie di SAIDS, dei 
quali la più grave (1976-78) ha determinato la 
morte del 40 per cento dei soggetti, soprattutto 
femmine. L'origine delle epidemie era scono­ 
sciuta, la rnalattia attaccava, a quanto veniva 
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1 retrovirus sono virus adoperati negli esperimen­ 
ti contro i tumnri, 1 virus che si pensa causi- 
no il cancro, vengono sperimentati in un 
sistema tipo. Vengono sviluppati, isola- 
ti e poi provati nelle colture di tessu­ 
ti o· negli animali. 1 retrovirus di 
tipo Ce D (D=AI DS) sono di­ 
ventati molto interessanti 
per gli scienziati negli 
ultimi anni. 

... 

affermato, solo i soggetti non ben controllati fatto questo passo, cosi non sono più obbliga­ 
e detenuti in gabbie aperte. ti alle prove di sicurezza che rubavano loro 
Il centro di sperimentazione sui primati di tanto tempo. Spesso gli scienziati non fanno 
Southbourugh scriveva in un altro modo. De- loro le ricerche, ma queste sono condotte dai 
scrivendo gli esperimenti si diceva che venivano loro assistenti, a volte anche con scarsa pre­ 
presi tessuti di un Limphoma dei primati (ma- parazione e senza interesse a seguire le regole di 
lattià .tumorale del sistema linfatico dei pri- · sicurezza. In un ambiente simile, in cui non 
mati) e iniettati in µn primate sano. Dopo due esiste un controllo preciso, un errore catastro­ 
anni il primate sano motiva di SAIDS. L'AIDS fico, corne pub essere quello dei retrovirus, non 
non si conosceva nemmeno. Gli esperimenti si nota nemmeno subito. Inoltre il lungo perio­ 
con i primati, che cominciarono nel 1975, in do di latenza dei retrovirus rende difficile ri­ 
questo laboratorio della costa est, portavano trovare la strada dell'infezione e dell'errore. 
al SAIDS. In aitre parole, gli scienziati svilup- I retrovirus, quando attaccano una coltura di 
parono un modello animale per una malattia cellule, lo fanno nella misura del 100 per cento, 
umana che prima non esisteva, questo significa che nemmeno una cellula pub 
Una epidemia anche più grande di Saids fra ani- sfuggire. · 
mali da laboratorio si ebbe nel 1980. Non si Questo deve essere tenuto presente. dagli scien­ 
puo negare una origine comune fra' Je inalattie ziati di biogenetica che cercano di irnmettere 
del Massachussets e quelle della California, per- geni estranei nelle cellule. Oggi in quasi tutti 
ché fra questi centri e laboratori esiste un con- · gli esperimenti con cellule di topi, queste ven­ 
tatto stretto e uno scambio di cavie e materiali. . gono col pite· da retrovirus. Il perché non si sa. 
Norman Letvin, del Centro di Southborough di- Negli esperimenti di moltiplicazione del pa­ 
ce: "Le analogie tra SAIDS e AIDS sono note- trimonio ereditario di queste cellule, succede 
voli e le diverse forme della malattia dipen- spesso che si moltiplichi involontariarnente il 
dono solo dalle differenze delle specie che rea- retrovirus tumorale invece del gene del DNA. 
giscono in modo diverso al medesimo impul- Prima di accorgersi di questo possono passare 
so". mesi ed allora tutto il lavoro èstato fatto senza 
Lo -stesso Letvin afferma che è stato isolato un nonne di sicurezza, corne invece dovrebbe av­ 
retrovirus del tipo D del SAIDS dei primati e venire con i virus tumorali di DNA. 
questo virus è capace di contagiare una coltura Nel 1983 alcuni scienziati australiani avevano 
di cellule umane. criticato tale situazione affermando che era 

molto pericoloso lavorare con i retrovirus per­ 
ché la loro p.articolarità non si conosce ancora 
e quindi non si ha idea del rischio. Essi hanno 

Da alcuni anni virus e retrovirus non hanno più 
una origine solo naturale. La tecnologia geneti­ 
ca ha creato miliardi di nuovi virus, per esem­ 
pio negli esperimenti di ricerca contro il cancro. 
Durante questi esperimenti, e specialmente 
all'inizio, ·i ricercatori non capivano le peculia­ 
rità di questi virus e, per conoscerli di più, usa­ 
vano la "strada della sperimentazione". Le ri­ 
cerche sulla ricombinazione del DNA avevano 
una precisa regolamentazione negli USA fino 
alla metà degli anni '70. Poi, dato che non suc­ 
cedeva nulla di grave, le norme di sicurezza di­ 
minuirono. 
Prima gli scienziati americani venivano in Euro­ 
pa per sperimentare con i geni umani; ma da! 
gennaio del '79 negli USA le ricerche con im­ 
piego di virus tumorali umani non è più vietata. 
In particolare anche le rieerche sul DNA e sui­ 
la sua moltiplicazione (o donazione di gene). 
Moiti scienziati sono stati felici che sia stato 

re­ 
tro­ 

virus 
sono vi­ 

rus RNA, 
questo signifi­ 

ca che le loro in­ 
formazioni sui patri­ 

monio ereditario con­ 
tengono RNA e non DNA 

corne il patrimonio ereditario 
di tanti altri organismi. Dopo ma­ 

lattie infettive, l'RNA si tramuta in 
DNA all'interno della cellula in cui è 

stato immesso. Ouesto DNA (RNA tra- 
sformato) puè essere più o meno stabile nel 

patrimonio genetico della cellula in cui è stato 
immesso. Con meccanismi che non conoscia­ 
mo ancora bene puè ricominciare la produ­ 
zione dell'origine virale del RNA. ln questa 
maniera puè lasciare la cellula. Una infezione 
da retrovirus fa cambiare rapidamente la cel­ 
lula in una cellula tumorale.· Con la divisione 
della cellula viene trasmesso alla cellula figlia 
e più tardi attivato. 

denunciato per la prima volta il rapporto esi­ 
stente tra questi esperimenti e l' AIDS. Ma 
nessuno li prese sul serio. 

da "Communale" - Marzo '85 

LOTTA CONTRO IL FASCISMO gere una cena danzante organizzata dal Fronte 
IN FRANCIA. Nazionale .. 
QUATTRO COMPAGNI · 27 febbra1? 1985 at!acco contro.la cupola del 

Palazzo dei Congressi a Toulouse come protesta 
INCARCERE A TOULOUSE per il raduno del Fronte Nazionale previsto per 
Il 4 giugno 1984 viene realizzato un attacco il 5 marzo. , .. 
contro la sala delle feste della piscina municipa- .,I] 5 marzo manifestazione antifascista. Leggeri 
le a Toulouse dove si doveva svolgere un comi- · scontri con la polizia. · 
zio di Le Pen. Il 14 aprile attacco con esplosivo contro un 
Il 5 giugno un migliaio di persone manifestano trasformatore elettrico nel comune di Colo­ 
contro l'arrivo di Le Pen a Toulouse, Scontri miers dove si doveva svolgere un ballo organiz­ 
con la polizia che protegge il tendone del Fron- zato dal Fronte Nazionale. 
te Nazionale. , Quattro compagni sono arrestati il 17 aprile 
Il 17 giugno alle elezioni europee (jO per cento e passati al carcere di Saint Michel. Si tratta di 
di astensioni) il Fronte Nazionale totalizza 1'11 Danièle Chenal, Marcel Pley, Gérard Fabre e 
per cento dei voti a livello nazionale. Gérard Mossol. 
Il 23 novembre attacco contro l'Hotel "Le Il Comitato di sostegno ha il seguente indirizzo: 
Deauville" a Blagnac dove la sera si doveva svol- c/o CERF, B.P. 4131, Toulouse Cedex 31030. 
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PRIMI PASSI CRITICI 

SUL TERRENO 
DELL' \NFORMALITÀ 

I danni prodotti dal pensiero 
razionalista sostitutivo the pretende 
di riportare l'ordine nel 
disordine capitalista attuale, 
sono superabili solo con il ricorso 
alle forme di lotta rivoluzionaria 
'che si basano sull'informalità. 

Le cause dell'attuale scarsa incislvitâ mostrata 
da1 nostro movimento non sono dovute solo al­ 
le difficoltà riscontrate nell'affrontare Je mu­ 
tate condizioni sociali. Ciè non vuol dire che 
si possono sottovalutare attribuendole all'azio­ 
ne sabotatrice di coloro che,- p.er convenienza 
personale, hanno operato scelte di ripiego, con­ 
gelando ogni prospettiva rivoluzionaria a medio 
e a lungo termine. 

· 'Molte debo1ezze e molti limiti vanno ricercati 
proprio nelle modalità dell'azione di quei corn­ 
pagni che si sono mossi attraverso una proget­ 
tualità ormai facente parte del passato, invece 
di sviluppare una capacità di azione rivoluzio­ 
naria rivolta al presente. Ciè è ·dovuto ad un 
certo dogmatisme, visibile nel tentativo di im­ 
balsamare e conservare teorie e pratiche rivolu­ 
zionarie del passato. 
Per una ripresa coerente di metodologie e 'prati­ 
che sovversive imperniate sull'attualità di un 
progetto anarchico insurrezionalista, diventa 
indispensabile sviluppare una critica radicale 
del sapere rivoluzionario ufficializzato. Ma per 
far questo occorre dissacrare i luoghi comuni 
della storiografia ufficiale, in base ai quali non 
si possono valutare correttamente i fatti e non 
si possono vedere gli errori commessi e i limiti 
dei progetti rivoluzionari elaborati da coloro 
che ci hanno preceduto. 
Bisogna abbandonare pertanto il mito negativo 
della minoranza rivoluzionaria sconfitta che 
imputa il fallimento delle rivoluzioni sociali 
passate essenzialmente all'azione reazionaria de­ 
gli autoritari sabotatori, mentre poco o nulla 

riflette sui limiti della propria azione. Ci sem­ 
bra evidente corne questi limiti abbiano favorito 
il processo di svuotamento e di recupero degli 
organismi creati dalla rivoluzione, processo 
realizzato dalle minoranze di partito intente a 
ricostruire lo Stato. Sarebbe interessante chie­ 
dersi cosa sarebbe accaduto se, invece degli 
autoritari, i vincitori delle rivoluzioni passate 
fossero stati i nostri compagni. 
Oggi possediamo sufficienti elementi per af­ 
fermare che essi, nonostante i proclami fldei­ 
stici sull'irnmediata realizzazione dell'anarchia 
e del comunismo, non sarebbero potuti arrivare 
ad una realizzazione concreta. Al massirno 
avrebbero sviluppato una società liberal-demo­ 
cratica e socialista più avanzata, i cul organismi 
consiliari, col tempo, sarebbero stati trasforma­ 
ti in istituzioni, passando dalla democrazia di­ 
retta ad una più razionale democrazia rappre­ 
sentativa. 
Queste considerazioni urteranno magari la sen­ 
sibilitâ di molti compagni, ma bisogna pur cer­ 
care di scardinare l'abitudine di rifugiarsi dietro 
le delusioni del passato, e ciè allo scopo di 
proiettarsi finalmente verso il presente. 
Mi sembra che nel nostro movimento esista una 
certa confusione quando si parla di Anarchismo 
e di Democrazia Diretta. A molti cornpagni le 
differenze tra le due concezioni appaiono assai 
lievi, sfumature più di forma che di sostanza. 
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Molti li considerano la stessa cosa, immaginan­ 
dosi l'anarchismo corne la concezione più cor­ 
retta e coerente per realizzare una democrazia 
socialista integrale. 
Ora, è noto che l'anarchismo - corne teoria e 
corne pratica rivoluzionaria - non arnrnette 
alcun principio di delega, né permanente né 
momentanea, per espletare le funzioni che la 
vita associata comporta. Esso prospetta un'or­ 
ganizzazione societaria diretta ed orizzontale, 
in cui le decisioni prese assemblearmente · val­ 
gono per chi Je ha prese, senza imposizione su- 
gli altri. La sua maturità sta nel prospettare la 
libertà corne un fatto espansivo, più che un 'In­ 
tralcio per il nuovo ordine sociale, dato che 
tutti sono chiamati a determinare/arsi, e non a 
subire ,il volere di una maggioranza o di una mi- ,_ 
noranza. 
All'idea di governo si associa sempre il concetto 
di delega, che è soprattutto un atto di volonta­ 
ria autospoliazione. Ora, tutte le teorie poli­ 
tico-sociali che hanno fatto proprio questo 
presupposto sono in contraddizione con il de- 
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siderio di una società anarchica, cornpresa la 
democrazia diretta che ne ammette l'uso, ben­ 
ché momentaneo e revocabile. 
L'anarcosindacalismo e il consiliarismo sono, 
com'è noto, due teorie e due pratiche rivolu­ 
zionariche che, situandosi sul terreno antistata­ 
le, fanno esplicito riferimento alla democrazia 
diretta operaia. Queste due concezioni proven­ 
gono dal pensiero rivoluzionario che affrontava 
il problerna. di sostituire le strutture delle Stato 
e del Capitale, una volta abbattute, con altre 
più produttive e razionali. Esse hanno cornun­ 
que prodotto, a mio parere, danni notevoli, 
perché hanno bloccato ogni ripensamento · cri­ 
tico in campo rivoluzionario, oltre a <lare un 
quadro fortemente ideologizzato degli avveni­ 
menti passati, facendo quindi perdere di vista 
la complessità che .. caratterizza la società statale 
tardo-capitalista. Le analisi dei compagni soste­ 
nitori delle due concezioni suddette sono in­ 
fatti proiettate nel passato, cioé verso la realiz­ 
zazione di strutture appartenenti ad un quadro 
economico, politico e sociale che oggi non esi­ 
ste più, e risultano cosi inconsistenti pratica­ 
mente. La loro lotta è divenuta una lotta da 
"acchiappafantasmi" ed il loro credo testimo­ 
nia il fallimento delle passate rivoluzioni so­ 
ciali, invece di manifestare la voglia e I'esigen­ 
za creativa di una rivoluzione presente. 
Fra i .rivoluzionari si registra oggi la scomparsa 
di modelli utopici di società libere ed egualita­ 
rie, e forse questo è un bene perché significa 
che non ci sono più ·pazzi che vorrebbero, con 
questa scusa, farci vivere a modo loro dentro le 

L'ortodossia rivoluzionaria è 
spesso un modo per nascondere le nostre 
paure davanti all'imprevisto 
che ci impedisce di farci un'idea 
su corne si risolveranno le lotte 
in cui siamo impegnati. 

calismo ha ben altre pretese, dato che le sue 
strutture formalizzate dovrebbero sostituire il 
vecchio 'ordine, Cosi si ricavano una teoria e 
una pratica che intendono gestire libertaria­ 
mente il processo di transizione dalla società 
capitalista statuale a quella anarchica e cornu­ 
nista, proprio corne il marxismo. Le sue struttu­ 
re, per logica conseguenza della sua azione ri­ 
formista, creano nel tempo una sorta di buro-. 
crazia che, al di là delle parole, nella sostanza 
risulta un'enorme gabbia per i proletari. 
In pratica è un modo di organizzare la lotta che 
allontana un processo rivoluzionario, piutto­ 
sto che provocarlo. Il suo riformismo imbriglia 
dall'interno I'azione autonoma dei proletari, 
fino a spingerli dentro schemi e model.li di rap­ 
portazione, funzionali alla crescita della sua 
burocrazia colonizzatrice. 
Per il consiliarismo il discorso è in qualche mo- 

. do analogo, anche se un po' più complesso. I 
gabbie dorate del loro particolare mondo men- consiliaristi ritengono che il cuore dell'ordine 
tale. , capitalista e statuale sia la fabbrica con i suoi 
Il sindacalismo rivoluzionario vorrebbe organiz- modi di produzione, mentre tutto clè che appa­ 
zare la resistenza operaia contro la rapacità re esterno a questa realtà Io considerano una 
dello sfruttamento capitalista. Per far ciè ri-· conseguenza di quella. A dispetto dei puri sin­ 
vendica l'autonomia dei proletari dai partiti dacalisti, essi combattono l'economicismo e, al 
politici .e cerca di sottrarsi all'influenza rego- pari dell'anarcosindacalismo, combattono il ri­ 
latrice dello St~to mediatore dei conflitti so- formismo. In più cercano di rivendicare il po­ 
ciali. Tuttavia la sua è un'azione essenzialmente tere della classe operaia attraverso la costruzio­ 
riforrnista, tutta proiettata nella realtà del mon- ne della sua autonoma organizzazione consilia­ 
do del lavoro e si muove nelle sue proprie con- re. L'istituzione dei consigli deve essere per tut­ 
traddizioni, Il sindacalismo è stato I'elemento ti gli operai l'organo di consultazione e di deli­ 
mediatore, razionalizzatore e correttore dei bera diretta, l'assemblea sovrana regolata dai 
conflitti fra capitale e lavoro. Ma I'anarcosinda- principi di democrazia assoluta. ln sostanza i 

A RIMINI PARSIF AL 
PARTE PER L'ENNESIMO. 
'VIAGGIO F ASCIST A 

Al meeting dell'amicizia di Rimini quest'anno 
le cose sono state fatte in grande. Comunione 
e Liberazione ha dato la spinta propulsiva a 
quel Movimento Popolare che se non ha avuto 
i posti di potere che il suo contributo aile ele­ 
zioni si meritava, ha avuto, da parte della DC, 
più spazio nel campo culturale e giovanile. 
In questo modo è stata ritirata fuori ,a vecchia 
favola di Parsifal, il guerriero indomito che par­ 
te per un lungo viaggio alla ricerca dell'impossi­ 
bile. I viaggi, il coraggio, la purezza (si, proprio 
la purezza!), l'utopia, il rifiuto dell'economici- 

smo brutale del capitale, sono tutte cose che 
affascinano i giovani e li spingono all'azione. 
Se c'è un insegnamento da trarre da questa 
manifestazione (di massa) lo ~i deve cercare 
in questa spinta inarrestabile verso l'ideale 
della purezza, che continuamente si ripresenta 
nei giovani, anche in epoche certo non travol­ 
genti.. come quella in cui viviamo. Che poi que­ 
sta spinta ideale sia stata inglobata dai mestie­ 
rantl di et, e di MP, questo è un discorso, Vec­ 
chio discorso, purtroppo. I movimenti fascisti 
di massa hanno sempre presentato il loro por­ 
tato tradizionalista e reazionario nelle vesti 
gradevoli del simbolo, spesso contrapposto ad 
altri simboli. caricati fortemente in senso nega-: 
tivo. Questa volta è stato il turno della Bestia 
e di Superman. Poverini, contrapposti alla lu- 

cente armatura del guerriero senza macchia 
fanno una cattiva figura. 
Il resto non sorprende: la presenza di Joneséo 
riconferma l'incapacità del grande scrittore di 
cogliere il senso presente della realtà. La scaltra 
e infida presunzione di Gaber si è manifestata 
in pieno anche in questa occasione, mentre il 
rnedesimo discorso si potrebbe fare per Tarko­ 
ski che cerca di appoggiarsi dove puè, anche in 
posti non proprio puliti e finisce quindi per 
sporcarsi malamente. Qualcuno si .è meraviglia­ 
to di trovare Ricoeur, non noi cheabbiamo let­ 
to quasi tutta la· sua opera e nel filosofo dell'er­ 
meneutica del sublime avevamo da tempo visto 
il prototipo dell'asino accademico con velleità 
stradaiole di tipo francese. 
Il resto è spazzatura. 
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consiliaristi affermano che l'organizzazione dei 
consigli dovrà sostituire lo Stato nelle sue fun­ 
zioni. 
A parte l'apparente radicalità, tale teoria e pra­ 
tica vorrebbero, tutto somrnato, un nuovo ordi­ 
ne più razionale, per cui il potere venga sot­ 
tratto dalle mani dei capitalisti per essere resti­ 
tuito agli operai espropriati. 
La nostra critica s'incentra sul fatto che questa 
teoria, oltre ad essere alquanto discutibile per 
come riduce la questione sociale ai semplici 
rapporti di produzione, è una delle tante teorie 
parzialiste che, avendo come punto di partenza 
e di arrivo la centralità della fabbrica, non di­ 
strugge affatto l'organizzazione del potere. 

Parlare di autogestione, in fabbrica, nel quartie­ 
re e in tutti gli altri luoghi, non ha senso nella 
parzialità. Solo' la sua capacità di generalizza­ 
zione nell'intera società ci potrà dare la misura 
della sua riuscita. Dove non sia distrutta l'or­ 
ganizzazione dello Stato e del capitale, in tutti 
i Juoghi, e dove non vengono distrutti i luoghi 
stessi del mondo fatto di separatezza, non 
avremo ottenuto nulla. 
I danni prodotti dal pensiero iper-razionalista 
sostitutivo che cerca di porre ordine nel disor­ 
dine capitalista statale, ci sembra che devono 
essere compresi e superati tenendo conto di 
quello che l'esperienza attuale ci ha dirnostrato. 
Intanto tutto ciè ci suggerisce che nuove e piü 
attraenti forme di lotta rivoluzionaria possono 
ricercarsi nel terreno dell'informalità. II "for­ 
malismo" è stato un grosso limite che noi stessi 
abbiamo avuto, per salvaguardarci dalla ricerca 
imperniata sul rischio di ritrovarci a fare espe­ 
rienze sconosciute di cui avévamo paura. 

II nostro modello - non-modello utopico cer­ 
chiamo di trarlo dalla realtà che si trasforma, 
non secondo Je nostre proiezioni idealizzate 
di società futura, ma secondo i desideri, i biso­ 
gni, le passioni e le volontà di tutti coloro che, 
come noi, ne/ presente della lotta rivoluziona­ 
ria, mostrano di volerlo costruire giorno per 
giorno. 
L'anarchia prefigura una società pensante, che 
ha compreso i mali prodotti dal già pensato di 
pochi privilegiati, ne ha rifiutato tutti i presup­ 
posti e si affi.da per la sua riuscita a coloro che, 
non avendo più alcun timore di sbagliare, sanno 
anche responsabilmente quali rischi comporta 
la libertà. 
Ed allora anche li dovremo essere noi a '?repa­ 
rare una nuova opposizione, un'altra insurre­ 
zione, a dispetto degli storici che verranno. 

Pierleone Porcu 

QUATTRO TONNELLATE 
A TESTA DI ESPLOSIVO 
Nel convegno di Erice, tenutosi 
due mesi fa, è stata denunciata 
una capacità distruttiva mondiale, 
detenuta dagli Stati, pari a circa 
quattro tonnellate di tritolo a per­ 
sone. Sufficiente a far saltare il 
mondo diverse volte. ln una di­ 
chiarazione alcuni scienziati pre­ 
senti hanno affermato: "Far scien­ 
za vuol dire studiare le leggi fon­ 
damentali della natura, applicare 
le scoperte per aiutare l'uomo a 
vivere meglio. Devastare e ucci­ 
dere è un crimine contro il genere 
umano che non nasce dalla scien­ 
za ma dalla cultura dell'odio. Chi 
costruisce strumenti di morte, di­ 
strugge risorse per l'intera umanità, 
costui non puè dirsi uomo di 
scienza, ma tecnico al servizio 
della violenza politica". Da que­ 
sta dichiarazione emerge un altro 
insegnamento, almeno altrettanto 
utile . di quello precedente della 
spaventosa quantità di bombe ac­ 
cumulata, e cioè che gli scienziati 
non capiscono praticamente nulla 
dei rapporti di potere. Chi ha sot­ 
toscritto questa dichiarazione sarà 
magari in buona fede, ma è un 
sonoro imbecille da un punto di 
vista dell'i,ntelligenza pratica, an- 

che se magari sarà un uomo di 
notevoli capacità intellettive. Ed è 
proprio su questa gente, di cosi 
basso livello culturale e politico, 
che gli Stati di tutto il mondo si 

· basano, per fare i loro progetti 
mettendoli al lavoro come farebbe 
un burattinaio con i propri "pu­ 
pi". 

A MONZA I MONARCH~CI 
COMMEMORA~O IL 
MASSACRA TORE 
UMBERTOI 
GIUSTIZIA TO DA BRESCI 
A ottantacinque anni dal giusto 
intervento di Bresci i monarchici 
si sono riuniti per ricordare il "re 
buono" che prerniè il generale 
Bava Beccaris per gli eccidi di 
Milano contro la folla affamata. 
Hanno discusso sull'eredità di 
quell'altro Umberto, quello mor­ 
to di morte naturale poco tempo 
fa, della non degna eredità di, 
Vittorio Emanuele IV e della 
migliore capacità alla successione 
di Amedeo duca d'Aosta. Oggi gli 
interessi del capitale non hanno 
bisogno di questi pallidi fantasmi 
di ben altri uomini di potere del 
passato, comunque Ioro, a ogni 
buon conto, si candidano al ser­ 
vizio, qualora occorresse. 

UNA NUOVA STRATEGIA 
PERIL CONTROLLO 
DEL TERRITORIO 
Si tratta di costruire dei setacci 
nelle grandi città, filtrando le zo­ 
ne considerate "a -rischio" per la 
presenza di tutto quello che appa­ 
re come diverso alla mentalità 
del poliziotto. Una serie di blocchi 
esterni aile diverse zone completa­ 
no il tutto. La cosa più interessan­ 
te pero è-data dal fatto che queste 
operazioni verranno condotte in 
collaborazione con g]i organismi . 
pubblici e con gli enti locali pre­ 
posti al decentramento ammini­ 
strativo. Non si tratta di sempli­ 
ci teorie. Una prova in grande è 
stata realizzata questa estate a 
Milano ed in altri grandi centri 
urbani. 
CRIMINALIZZAZIO NE 
DI UN MOVIMENTO 
ln una cittadina alla periferia di 
Zurigo: Winterthour, tra le prime 
città "bancarie" del mondo, nella 
primavera del 1984 si sviluppa un 
movimento che sotto la sigla 
"Cellule Autonome" realizza una 
serie di attacchi contro il nemico 
di classe: 6 attentati con .esplosi­ 
vo, 32, incendi, 444 danni alla 
proprietà. A subire questi attaéchi 

sono le ferrovie, l'esercito, le ban­ 
che, le chiese, i supermercati e 
i centri commerciali, oltre a di­ 
verse case di membri del governo 
federale. Nessuna traccia per la 
polizia, Inizia la caccia aile stre­ 
ghe. Perquisizioni e arresti, retate 
e controlli dei "sospetti". Diversi 
compagni sono arrestati. Una 
compagna, muore in carcere suici­ 
da portata allo stremo dalla tortu- 

. ra psicologica degli inquirenti e 
dalle condizioni di detenzione e di 
isolamento. Poi viene arrestato il 
compagno Andreas Sommer, at­ 
tualmente in prigione a Winter­ 
thour. · 
Si è costituito un comitato: Case 
Postale 546, Ch - 1227 Carouge 
(Svizzera). 

HA LA VORATO PER SEI 
ANNI SOTTO UN 
DEPOSITO RADIOATTIVO 
Suzanne Moulin, una Impiegata 
municipale francese ha lavorato 
per sei anni in un ufficio del muni-. 
cipio che si trovava sotto un' gra­ 
naio dove erano depositati dei con­ 
tenitori di "cobalto 60". Col­ 
pita da leucemia mieloide è morta 
alla fine del 1981. Adesso il co­ 
mune è stato condannato a pagare 
i danni alla famig]ia. 
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La presenza dei 
computers nel terziario 
sta sviluppando una 
diffusa necessità di rifiuto 
e di difesa. 
Da ciè possibili future 
strategie di attacco 
sovversivo contro il 
controllo generalizzato 
é il reperimento di 
pace sociale. 
Sabotaggio, furto, 
distruzione, sciopero 
elettronico, giuoco,' scherzo, 
recupero del tempo 
del proprio sfruttamento. 

COLLETTI Bl~NCHI 
E 

Quale impiegato non ha mai pen­ 
sato di rovesciare sulla tastiera del 
suo terminale una tazza di caffè 
bollente, o di lanciare gli auricola­ 
ri attraverso il vetro del cubicolo 
del suo supervisore, o ancora di 
trasformare in una torcia il fascio 
di moduli in attesa nel cestino del­ 
le entrate, "dimenticandovl" so­ 
pra una sigaretta? L'impulso di sa-. 
botare l'ambiente di lavoro è .Pro­ 
babilmente vecchio quanto lo stes­ 
so lavoro salariato, o forse ancora 
più vecchio. La vita in un ufficio 
implica spesso di. dover sopporta­ 
re i procedimenti infantili dei "ca­ 
pi" e l'umiliazione di essere sem­ 
pre subordinato a qualcuno. Non 
è dunque sorprendente che molti 
di noi raggiungano il culmine delle 
loro frustrazioni nell'ambiente 
stesso in cui si svolge la vita la­ 
vorativa. 
L'attuale auge dei computers ha 
aggiunto legna al fuoco, se cosi 
si pub dire. "World processors", 
terminali remoti, auricolari e stam­ 
panti ad alta velocità sono sol­ 
tanto a1cuni degli apparecchi 
che si possono rompere che sono 
venuti a dominare il nuovo uffi­ 
cio. Concepiti per il controllo e 
la supervisione, appaiono general­ 
mente corne la fonte piû irnmedia­ 
ta delle nostre frustrazioni. Dan­ 
neggiarli è un modo molto rapido 
di sfogare un'incazzatura o guada­ 
gnare qualche minuto di riposo 
extra. 

Il sabotaggio è qualcosa di più di 
un ineludibile desiderio di scas­ 
sare delle calcolatrici, non è una 
semplice rnanifestazione dell'odio 
verso la macchina, né un fenorne­ 
no apparso soltanto con l'intro­ 
duzione della tecnologia dei com­ 
puters. Le sue· forme sono forte­ 
mente determinate dal luogo in 
cui si producono. Il sabotaggio del 
nuovo ufficio tecnologico ha luo­ 
go nel contesto più ampio del- 

. l'ufficio moderno, un contesto 
che comprende condizioni di la­ 
voro, conflitti fra direzione e lavo­ 
ratori, cambiamenti drammatici 
nei rapporti esistenti tra gli stessi 
lavoratori. 

Il lavoro amministrativo, che una 
volta era considerato una profes­ 
sione richiedente molta abilità, 
somiglia ora sempre più a una 
catena di rnontaggio. I direttori 
amministrativi hanno applicato 
consciamente i principi dell'or­ 
ganizzazione scientifica del lavoro 
al flusso crescente di carta e di 
denaro, frazionando il processo 
nelle sue componenti, rendendo il 
lavoro routinario e automatico, e 
riservando i compiti "p.ensanti" 
ai dirigenti e alle nuove macchi­ 
ne. 
La crescita e la burocratizzazione 
della manipolazione delle infor­ 
mazioni nelle aziende moderne e 
nei governi hanno trasformato i 
piccoli uffici "personali" in im­ 
mense organizzazioni autosuffi­ 
cienti con gerarchie complesse e 
rapporti di lavoro esplicitamente 
definiti. Nessuno è esonerato dal 
figurare nell'organigramma. Le 
rniriadi di titoli e gradi tendono ad 
inibire un senso di esperienza co­ 
mune, dato che la posizione di 

. ognuno sembra sempre leggermen- 
te. diversa da quella di qualunque 

altro. Ogni posto della gerarchia 
ha i suoi privilegi, il che irnplica 
potere per quelli che stanno al di 
sopra e subordinazione per 'quelli 
che stanno al di sotto. 
Questa frammentazione sociale è 
ancora più alienante perché avvie­ 
ne nel contesto di una supposta 
uguaglianza sociale. Esiste un'ap­ 
parenza di cameratismo tra gli irn­ 
piegati indipendentemente dal Io­ 
ro rango. Questa atmosfera "pia­ 
cevole" serve convenientemente a 
legittimare la gerarchia. Se sembra 
che tutti sono uguali ed hanno le 
stesse opportunità di satire, la sca­ 
la stessa appare corne il segno del-: 
l'uguaglianza di opportunità e tut­ 
to ciè contribuisce a creare un 
insieme estremamente sottile di 
rapporti. 
Il potere . si riafferma non più 
per mezzo di confronti violenti, 
bensi inondando l'intero territorio 
dell'ufficio con i suoi simboli 
attraverso cose corne il modo di 
vestire, la misura della scrivania, 
dell'ufficio, il decoro ... In questo 
contesto, la gente puè cercare di 
ridurre la propria mancanza di po­ 
tere giocando il giuoco dei privi­ 
legi e stringendo alleanze con i più 
potenti di loro. In realtà questo 
tipo di comportamento è prati- 
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camente imprescindibile per so­ 
pravvivere in un ufficio classico. 
Oltre a questi rapporti di potere 
impliciti, molti uffici (specialrnen­ 
te nelle grandi aziende) hanno for­ 
malizzato dei procedimenti per 
controllare i conflitti interni quan­ 
do si producono. Molte di queste 
compagnie dispongono di. uffici 
del personale che cercano di me­ 
diare tra i dirigenti e i loro subor­ 
dinati, e sebbene la maggior parte 
della gente riconosca che questi 
sostituti dei sindacati, nel migliore 
dei casi, sono parziali, molto spes­ 
so non esiste possibile alternativa, 
soprattutto quando l'azione col­ 
Iettiva non è possibile. Questo 
procedimento di integrare i con­ 
flitti nella gerarchia è il riflesso 
dei gruppi di potere e manipola­ 
zione che mantengono il dominio 
ai livelli più inforrnali. Esso indica 
di fatto il tentativo cosciente da 
parte della direzione di minare 
qualsiasi iniziativa deilavoratori di 
organizzarsi autonomamente, riaf­ 
fermando la gerarchla corne unico 
quadro legittimo del lavoro, del 
conflitto e, fra poco, di tutti gli 
aspetti della vita sociale. 

All'interno della rigida atmosfera · 
della vita in un ufficio è facile ca­ 
pire perché i "colletti bianchi" 
hanno sviluppato raramente fonne 
di organizzazione (sindacati), ma: 
si sono basati su tecniche e stra­ 
tegie differenti per opporsi alla 
riorganizzazione del proprio lavo­ 
ro e all'introduzione di nuove tee­ 
nologie. Malgrado le barriere im­ 
poste dalla burocrazia, l'ambiente 
inforrnale che regna nell'ufficio 
sovverte l'ordine normale, Atti­ 
vità in cornune all'interno di que­ 
sto am bien te fomentano sp~sso un 
sentimento di cameratismo e con­ 
fabulazione tra quelli che le pra­ 
ticano. Per esempio, molti impie­ 
gati amministrativi si sono conver­ 
titi in esperti manipolatori di que­ 
sta arnicizia superficiale e si per­ 
mettono atteggiamenti che potreb­ 
bero altrimenti essere considerati 
di insubordinazione. Ho lavorato . 
recentemente con una donna che 
chiarnava normalmente uno dei di­ 
rettori "11 Führer", e dato che 
aveva la reputazione nell'ufficio' di 
avere una personalità caustica, il 
suo comportamento era accettato. 
Sebbene questo genere di scherzo 
non intacchi realmente le basi del 
potere dei dirigenti, crea una co­ 
munione · potenzialmente sovversi­ 
va tra coloro che diverte vedere 

· un burocrate insultato sotto il suo 
naso. 
Altre. attività nonnali nell'ufficio 
contribuiscono alla sovversione 
dell'ordine, corne usare liberamen­ 
te fotocopiatrici, telefoni, ordina­ 
tori, ecc. per usi personali anzi- 

ché per usi aziendali. Il tempo 
"rubato" è un'altra delle forme 
più estese di comportamento an­ 
tiproduttivo: allungare il riposo e 
l'ora del pasto, arrivare in ritardo, 
andarsene presto e leggere il 
giornale durante le ore di lavoro. 
Anche gli scherzi possono servi­ 
re a interrompere la "routine" nor­ 
male, per esempio alla Blue Cross 
di California, dove lavorai a tem­ 
po determinato ne! 1974, c'era­ 
no alcune centinaia di operatori 
di videoterminali. Ogni operatore 
doveva realizzare un insieme di 
operazioni per mettere in funzio­ 
ne il terminale, dopodiché appari­ 
vano sui suo schermo le parole 
"Buongiorno, la felicità è un 
giorno di sole". Nessun operato- 

. re era contento di leggere questo 
alle 7 ,30 di mattina. Un giorno 
qualcuno del servizio imputs scopri 
corne cambiare il programma di 
messa in funzione. Quando gli 
oltre 250 lavoratori di terminali 
cominciarono a lavorare quella 
mattina, furono accolti con un 
molto più piacevole "Buongiorno, 

' la felicità è ·una buona scopata". 
Oltre a servire per divertirsi un 
po', questo provocè che la direzio­ 
ne chiudesse il computer finché 
un analista di sistemi non retti­ 
flcè il programma. 

Pietro questi giochi e scherzi quo­ 
tidiani vi sono forme più serie di 
resisîenza alla routine dell'ufficio. 
Il furto è forse la più conosciuta. 
Tuttavia esso non è! riconosciuto 
abitualmente corne tale, poiché i 
mezzi di comunicazione si dedica- 

no quasi esclusivamente alle sottra­ 
zioni fatte dai dirigenti. Struttu­ 
rato dalla natura del lavoro stesso 
(i grandi flussi di denaro che gli 
impiegati amministrativi debbono 
maneggiare giornalmente ), la rot­ 
tura delle stretto rapporto tra 
l'impiego e il capo che esisteva 
precedentemente, ed il suo allon­ 
tanamento dovuto all'uso degli or­ 
dinatori, il furto dei "colletti 
bianchi" è un'altra risposta che gli 
impiegati hanno sviluppato per 
compensarsi dei bassi stipendi e 
'delle cattive condizioni di lavoro. 
A questo fatto sono da attribuire 
30 o 40 miliardi di perdite annue 
ed il furto con computer rappre­ 
senta circa il 10 per cento del to­ 
tale. • Il furto dei "colletti bianchi" si 
associa 'norrnalmente a strati alta­ 
mente qualificati, ma di fatto, il 
facile accesso alle banche di dati 
di un'azienda motiva anche coloro 
che possiedono conoscenze tecni­ 
che minime a praticare "tecniche 
creative con il computer". Un 
operatore della banca di New York 
potè rubare denaro dai conti di 
deposito e poi coprirne le tracce, 
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distribuendo il denaro in altri 
conti tramite accrediti falsi. Forse 
il lato più interessante di questo 
esempio è che dimostra la facilità 
con la quale gli impiegati ammini­ 
strativi che hanno accesso a siste­ 
mi on-line possono distruggere e 
alterare l'informazione. ln effetti, 
l' "infovandalismo" commesso da 

. impiegati scontenti, studentïin ve­ 
na di scherzi o gruppi di azione 
diretta politicizzati sta aumentan­ 
do continuamente, 
Le riviste dell'industria dei corn­ 
puters sono piene di articoli e 
annunci che parlano della stabi­ 
lità e sicurezza dell'informazione 

,. imrnagazzinata elettronicamente. 
Recentemente si è approvata una 
legge in virtù della quale la· mani­ 
polazione di questi dati costitui-• 
sce (negli U.S.A.) un delitto fede­ 
rale, e in una frenetica lotta per 
proteggere i loro "blips" le azien­ 
de hanno messo a punto un fron­ 
te completo di misure di preven­ 
zione che va dalla pi:otezione fisi­ 
ca dell' "hardware" contro mania­ 
ci con calamite fino alla codifica­ 
zione di meccanismi e funzioni 
che isolino l'informazione. 
Fino ad ora questi sforzi non sono 
risultati adeguati. Vi sono stati 
casi di impiegati vendicativi che 
hanno cancellato l'informazione 
da importanti conti. Ad un certo 
momento un operatore sopraffat­ 
to dal lavoro distrusse l'informa­ 
zione per la fatturazione di 2 mi­ 
lioni di dollari perché non aveva 
tempo di passarla attraverso il 
computer. In Francia un program­ 
matore .incazzato perché lo aveva­ 
no licenziato realizzè un program­ 
ma differito che cancellè tutti i 
programrni della ditta due anni 
dopo il suo licenziamento. Altri 
che erano stati licenziati dalle loro 
ditte, hanno introdotto informa­ 
zioni per beneficiare di irnportan­ 
ti indennizzi·e pensioni. 
Forse più minacciosa dei casi i­ 
solati di furto · o scherzi alle a­ 
ziende che usano materiale di 
"data processing" è la possibilità 
di sciopero o occupazione dei la­ 
voratori di uffici, comunicazioni e 
computers. Mentre la distruzione 
e il furto sono più comuni, anche 
le forme più classiche di lotta si 
manifestano in questo settore del­ 
la forza lavoro. Nel febbraio 1981, 
i lavoratori dell'Azienda telefonica 
della British Columbia occuparo­ 
no i loro posti di lavoro in un'a­ 
zione· sindacale. Durante 6 giorni 
I'azienda operè senza direzione. I 
tecnici ed operatori si istruirono 
reciprocamente per mantenere il 
servizio telefonico durante l'azio- 

ne. ln lnghflterra, la scorsa prima. 
Vera, i programmatori dell'ammi­ 
nistrazione pubbJica proclamaro­ 
no uno sciopero rivendicando au. 
menti salariali, paraJizzando com. 
pletamente il flusso di sangue vi­ 
tale per la burocrazia governativa 
(informazioni, documenti, memo. 
randa .. .). Sebbene questi atti di 
sabotaggio collettivo non abbiano 
luogo di frequente, dirnostrano la 
possibilità di Utilizzare i compu. 
ters contro le funzioni per le qua. li sono progettati. 
Ci si puà chiedere perché il go. 
verno e le aziende perseguano la 
computerizzazione con tanto fer. 
vore, specialmente se la tecno­ 
logia è cosj VUlnerabile. Due delle 
ragioni abituali che si danno in 
risposta a questa dornanda sono 
Velocità ed efficienza. Leggere au. 
mento di produttività. Certamente 
elernenti più irrazionali entrano 
anche in gioco. Sernbra esserci 
un'assoluta mania per questa 
tecnologia, indipendenternente da] 
fatto che si produca.no o no· rnag. 
giori benefici e/o produttività. 
Moiti tecnici im.prenditoriali sono 
Convinti che Sarà COsJ', sebbene 
non siano state realizzate ricerche 
serie su questa questione. lndi­ 
Pendentemente da quanto pensino 
i tecnici individualmente, a livelJo 
globale della società ~ chiaro che 
si sta realizzando una vasta ri­ 
strutturazfone. lnteri settori del­ 
l'econornia si stanno spostando da 
industrie antiquate con pochj rnar- 
gini di utiJi (aiitornobili, acciaio) 
all'affascinante settore dell'infor. 
matica. Cià modifica necessaria- 
mente i dettagli della nostra vita 
quotidiana. Robots, ordinatori e 
xeu di comunîcazione sono sol- 
tanto alcune delle nuove macchj. 
ne che forma.no parte della socie- 
tà moderna basata sull'inforrnazio. 
ne. Secondo gli im.prenditori libe. 
ràli, futuristi ed entusiast/ dei 
cornputers, dalJ'uso della nuova 
tecnoJogia ernergerà un nuovo »r. 
ficio che altererà il regirne di la- 
Voro. Sostengono che i terrninali 
rernoti perrnetteranno alla gente 
di rea].izzare il lavoro nelJe proprie 
case ed al loro proprio ritrno, 
sebbene questa visione contenga 
seri difetti, Non sembra probabile 
che la direzfone releghj .il controJ. 
lo suJ processo di lavoro. ln realtà, 
lungi da] liberare gli impiegati 
dalJo sguardo dei loro supervisori, 
il Programma statistico per la Di- 
rezione, che già fornisce mo1t1 
nuovi sistemi, permette J'accurato 
esarne deJ risultato (output) di 
ogni lavoratore indiperidenternente· 
daJ luogo in eu; si svolge il lavoro. 
E' Più probabiJe che la decentra- 

FRANCIA E USA. 
UNITI NELLA "LOTTA" 
Francia e USA metteranno in co­ 
mune le conoscenze tecniche per 
fronteggiare le minacce contro i 
rispettivi sistemi di difesa, inclu­ 
se le armi nucleari. Quindi, si 
scambieranno ogni informazione 
utile a proteggere gli arsenali ato­ 
mici dei due paesi, e a portare 
avanti i loro progetti di· morte. 

VICTOR SERGE 
Recentemente le Cellules Commu­ 
nistes Combattantes hanno riven­ 
dicato il loro ultimo attentato 
(una vettura carica di esplosivo 
di fronte ad un ufficio america­ 
no di Bruxelles) col nome di un 
rivoluzionario russo-belga (nato a 
Bruxelles nel 1890 da famiglia 
russa), morto in Messico nel 194 7 
all'età di cinquantasette anni dopo 
essere miracolosamente sfuggito 
aile purghe staliniste: Victor Ki­ 
balcic, meglio conosciuto corne, 
Victor Serge. Lo hanno citato 
nel testo di un comunicato · che 
dice tra l'altro: "La vita umana 
non è un assoluto in sé, un valore 
mistico, essa non riveste per noi 
alcun carattere sacro. Coloro che 
nella loro esistenza biologica di­ 
vengono gli ingranaggi di un si­ 
stema di morte sono destinati a 
scomparire nella lotta per la vi­ 
ta". 

DISERTORE SPARA 
CONTRO I CARABINIERI 
A nessun costo voleva tornare in 
caserma. Resosi conto della tra­ 
gica realtà del militare, Giuseppe 
Sciascia non toma in caserma, a 
Merano, presso la Brigata Orobica. 
Era il 30 ottobre. Arrestato dai 
carabinieri viene incarcerato a To- 

. rino per una decina di giorni. Poi 
lo mandano a Udine, nell'arti­ 
glieria di montagna, Brigata Julia. 
Diserta un'altra volta. Arresto a 
Maggio e un altro mese di prigio­ 
ne. Spedito ad Asiago, in Alto 
Adige, sempre artiglieria di monta­ 
gna. Lo Stato non desiste. Altra 
diserzione. Caccia all'uomo per 
tre ore a Cesano Boscone, con un 
grande spiegamento di forze. La 
gente reagisce in düesa di Giusep­ 
pe. 

AUMENTANO LE SPESE 
MILITARI IN ITALIA 
Nel 1984 c'è stato un aumento del 
24,5 per cento. Da 13.820 miliar­ 
di si è passati a 16.135. Di questi 
soldi 226 miliardi sono stati spesi 
per l 'acquisto di tre "sistemi di· 
arma" · molto sofisticati: l'aereo 
Amz, l'elicottero Eh-Lû I e il 
sistema Catrin per il controllo 
campale di trasmissioni e infor­ 
mazioni dell'esercito. Inoltre c'è 
una cifra di 1.221 miliardi che il 
ministero della difesa deve ancora 
specificare corne è stata spesa. Si 
tratta dei pagamenti ai servizi 
segreti? Possibile che si spenda 
tanto denaro per far giocare 
qualche imbecille a fare la spia? 

12 


